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THE GOOD DESIGN

I designer

Un panorama dominato
dai maestri della linea

chiara in bilico
tra modernismo

e minimalismo, con
il compianto Maarten
Van Severen come fiore
all'occhiello, ma anche
l'umile disinvoltura

di tanti designer in grado
di flirtare con le frontiere

dell'arte. Costante
trasversale: la produzione

impeccabile.

1919-1974
Jules Wabbes (1)

Un antiquario che si è
trasformato in designer
riparando i mobili che vendeva.
Questo era prima di crearne
a sua volta per i clienti

del privato o del pubblico
- ambasciate, banche e

perfino l'ex-compagnia aerea

Sabena -, che si appellavano
a lui negli Anni 50, 60 e 70
per arredare gli interni. Jules

Wabbes resta comunque
sconosciuto al grande
pubblico. Una pecca a cui si
sta cercando di porre rimedio,
grazie, per esempio, alla
retrospettiva a lui consacrata
al museo Bozar di Bruxelles,
nel 2012, e a Bulo, che ha
rieditato lo sgabello Anna
David-Marber (1) e la sedia
Louise. Nomi pescati da

un'agenda di indirizzi mondani.

E, a ragione, ha a suo tempo,
firmato gli arredi della dimora
della coppia reale belga sulla

nave Godetia.

1923-2002

Willy Van der Meeren (2)

Amanti del design modernista,
tenete bene a mente questo
nome: Willy Van der Meeren.
Formatosi a La Cambre,
quest'architetto belga, pioniere
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dell'edilizia popolare nel

suo Paese, alla stregua di
Le Corbusier, è certo lungi

dall'essere uno sconosciuto

per gli specialisti. Ma le
quotazioni dei mobili che ha

realizzato e che sono stati
prodotti in serie negli Anni 50,
in particolare dall'azienda
Tubax, potrebbero davvero
prendere il volo, oggi, così

come è successo a Jean
Prouvé. Serge Bensimon
ha fatto centro acquisendo

2

5

un certo numero di armadi

dai colori primari (2), che
dissemina nei suoi concept

store. Non ci resta che fare

attenzione all'apparizione
di una credenza bicolor

o dell'applique Potence al

prossimo Design Miami/Basel.

1962
Vincent Van Duysen (3)

La raffinata architettura
minimalista di Vincent Van

Duysen si esprime a
meraviglia sia in un habitat
privato sia nei retail di moda
e design (La Rinascente
a Roma, Alexander Wang a
Londra, i magazzini Molteni&C/
Dada a Londra, New York e
Tokyo) e perfino nei boutique
hotel. Ad Anversa, ha arredato
l'appartamento del Graanmarkt
13 e ha da poco firmato il suo
primo hotel, August, per il
quale ha progettato l'arredo
outdoor e il vasellame, tutto
prodotto da Serax. Gli
ammiratori di questo maestro
del progetto millimetrato
dispongono i loro libri preferiti
negli scaffali della libreria
Totem (Pastoe), si

accoccolano sulle sedute
raffinate disegnate per B&B
Italia (Pablo), Molteni (Gregor,
Albert), Poliform (Gaston),
Bulo (Chair) o Paola Lenti
(Portofino) e collezionano la
serie Pottery, vero best-seller
di When Objects Work.

1968
Stefan Schöning (4 e 5)

A partire dal 2001, questo
discreto designer industriale
ha autoprodotto, per la sua

etichetta Polyline, la seduta in
stile origami Folder, piegando
elegantemente un foglio in
polipropilene. Una creazione
che gli è valsa gli onori del
Cooper-Hewitt National
Design Museum, a New York,
e della Nike Design Library.
È modernizzando, nel 2005,
l'identità grafica delle ferrovie

belghe, poi dedicandosi al
lifting delle luci di segnalazione

fiamminghe, che Stefan

Schöning inizia ad apparire
nei radar del good design,

perlomeno nel suo Paese.
La conseguenza? Nel 2008,
il pellettiere Delvaux gli ha
chiesto di sviluppare una

versione di lusso, in pelle di

toro, della seduta Folder (4),
mentre nello stesso anno
firmava la lampada manifesto
La Cage (5) per Dark: una
gabbia a sbarre in metallo

laccato per proteggere la
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lampadina a incandescenza
dalla messa al bando in
Europa. Lo stesso gusto
lineare per la grafica della
griglia si ritrova associato
adesso alla porcellana e ai
vasi per piante che ha ideato
per la collezione White Gold
del produttore fiammingo di
ceramiche da esterni Domani.

1969
Xavier Lust (6)

E, senza alcun dubbio, uno dei
designer belgi più conosciuti
all'estero. Xavier Lust si muove
bene sia nella corte dell'ad-
design, come attesta la sua
elegante console in bronzo
Bijou, sia in quella del design
industriale. E stato inserito nella
lista dei designer che contano
grazie al Compasso d'Oro
conferito nel 2004 alla sua
Grande Table. Realizzato
da MDF Italia, questo pezzo
d'arredo che impressiona
sia per l'eleganza del suo
disegno sia per la tecnica
di fabbricazione — nessuno
stampo, solo un semplice
principio di piegatura —,
sintetizza perfettamente lo stile
del designer. Alla stregua del
suo celebre Banc (MDF Italia),
creato un anno prima: un
neo-minimalismo che si basa
sulle curvature sensuali
imposte all'alluminio,
modellandolo. Un approccio
tecnico e stilistico che ha
sedotto altri tenori del made in
Italy come Driade, De Padova,
Fiam con lo specchio
Caldeira (6), o Krístalia, che
realizza la seduta 0Xo in
alluminio piegato e perforato.

1970
Alaín Gilles (7)

Una delle creazioni più
rappresentative di Alain Gilles
è Big Table (Bonaldo, 7),
che ha appena festeggiato
i suoi primi dieci anni. I piedi
in acciaio, asimmetrici e
multicolor, ricordano i graticci
del loft brussellese — un'ex
azienda manifatturiera di
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pellicce — in cui vive. Dopo
gli studi in Scienze politiche
e in Marketing management,
e una prima esperienza nel
mondo della finanza presso JP
Morgan, Alain Gilles ha scelto
di abbracciare la carriera di
designer formandosi all'ISD
di Valenciennes, e diventando
di volta in volta assistente
di Xavier Lust e di Quinze
& Milan. Seguiranno altri tavoli
dalla forte personalità grafica,

sempre per Bonaldo (Welded,
Tracks), Ligne Roset (W8),
e anche in versione outdoor
e modulabile per BuzziSpace
(BuzziPicNic). AII'impilamento
fintamente disordinato del
suo sistema di archiviazione
Container di Casamania,
risponde la bolla di intimità che
è BuzziHood per BuzziSpace,
una sorta di cabina telefonica
per la generazione mobile, che
si installa a parete. Geniale.

1971
Alain Berteau (8)

Architetto, designer, direttore
artistico di ABV e del brand
che privilegia l'arredo flat pack
Objekten Systems, che ha
co-fondato nel 2011, Alain
Berteau crea prodotti raffinati
e ultra-funzionali — arredo da
ufficio incluso — che propone
come risposte formali
all'evoluzione dello stile dí vita.
Qualche esempio? Il divano
con box contenitore invisibile
Open Sofa (Objekten),
l'elegante sedia impilabile Play
(Wildspirit, 8), che si rivolge
tanto ai privati quanto alle
collettività, così come la sedia
Tab (Bulo). Un'icona?
L'inclassificabile Cabanes
(ABV) che è il corrispettivo
da ufficio di ciò che è la cabina
da giardino negli spazi verdi:
una mini-struttura di pannelli
isolanti a forma di casetta
che permette di circoscrivere
l'inquinamento visivo e sonoro
degli apparecchi da "burotica"
come fotocopiatrici
e stampanti.

1971
Bram Boo (9)

Figlio del pittore espressionista
astratto Bram Bogart, di cui
è stato assistente per quattro
anni, Bram Boo ha scelto
di esplorare il potenziale
artistico del design. La firma di
questo elettrone libero che si
posiziona volentieri al crocevia
della cultura belga e olandese?
Degli arredi inclassificabili
in termini di tipologia, spesso
surrealisti di primo acchito, e
però rigorosamente funzionali,
con un'attenzione particolare
accordata ai moduli di
archiviazione, integrati in modo
volontariamente caotico.
Prodotti da Bulo, il tavolo Mate
e la serie — scrivania, sedia
e libreria — Overdose (9), così
come i suoi vassoi Archiduc
(Serax), invitano a fare ordine
nel disordine, senza però
cadere nel rigore di
espressione minimalista.
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1972
Charles Kaisin (10)

Architetto urbanista formatosi

a Bruxelles, Kyoto e Londra,
poi tirocinante presso Jean
Nouvel, Tony Cragg e Ron

Arad, Charles Kaisin sfoggia

in modo del tutto naturale
molteplici sfaccettature che
attestano la sua polivalenza
linguistica e stilistica: direzione
artistica della cristalleria Val
Saint-Lambert, allestimento
del Grand Auditorium del
Grand-Homu o dell'hotel
Almaha a Marrakech,
realizzazione delle vetrine per
Hermès. Senza dimenticare le
cene surrealiste per happy few

che organizza nella sua dimora
d'Ixelles o che realizza per

i brand del lusso. Uno dei suoi
talenti è di saper passare con
disinvoltutra da un settore del
mercato all'altro e di ideare
pezzi unici per Petit H, un Bee
Huahua di 10 metri di altezza
per la biennale di Courtrai,

vasi (Recto Verso, lo)
declinati in originali coppe di
champagne o ancora bicchieri
(San Pellegrino per Serax).

1974

Nathalie Dewez (11)

Formata in architettura d'intemi
a La Cambre, Nathalie Dewez,
che si è da poco trasferita
a Marsiglia, ha una vera
passione per il dualismo
materiale/immateriale della
luce. Nessuna sorpresa quindi
nel sapere che, insignita del
premio di design Pierre Bergé
& Associés 2011, crea
principalmente prodotti per
l'illuminazione, di cui alcuni
entrati a far parte della

collezione del Centre national

des arts plastiques (Cnap).

La caratteristica per lei

essenziale è che devono
essere esteticamente belli

sia da accesi che da spenti.
Risultato? Le sue creazioni,
sobrie e spesso aeree, micro
o monumentali, sono oggetto
di ordini personalizzati da parte
di privati e di musei (Mudam
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Luxembourg) o di brand
del lusso (Petit H, Maison

Dandoy). In parallelo, le sue

opere sono prodotte, tra gli

altri, da Ligne Roset (Lamp06)

o Designer Box (Gravíty, 11)

e dall'italiano De Castelli.

1978
Sylvain Willenz (12)

Dopo il suo passaggio al Royal
College of Art di Londra,

11

13

Sylvain Willenz ha presto
acquisito una forte notorietà

internazionale con la lamada

da soffitto Torch (12) in plastica
morbida modello torcia

elettrica rivisitata, uno dei best
seller di Established & Sons.
Designer industriale convinto,
ha firmato hard disk esterni per
Freecom, sedute in legno dalla
silhouette impeccabilmente
grafica per il brand tedesco
Stattmann (Profile) o Objekten

(Radar). Ugualmente molto
grafiche sono le sue librerie
da parete simili a un semplice
foglio di metallo piegato
(Brackets Included, per Hay)
e i suoi tavoli e librerie Candy,
per Cappellini.

1979

Raphael Charles (13)

Raphael Charles si diverte
a mescolare poeticamente i
confini tra arte e design, forma
e funzione. Bell'oggetto di arte
funzionale che può fungere
da tavolino o sgabello, Multiple
(13) — coronato da numerosi
premi, tra cui l'Henry Van de
Velde Label 2011 — si presenta
sotto forma di elementi in
legno di faggio massiccio

laccato, assemblabili grazie a
un sistema magnetico, in modo
da creare un numero infinito di
configurazioni. Una creazione
senz'altro iconica, basti dire
che la famiglia reale possiede,
nella propria collezione privata,
un esemplare disposto in
modo da disegnare la mappa
del Paese. Quando il design
diventa uno strumento di
geopolitica...

1980

Marina Bautier (14)

Eletta designer dell'anno alla
biennale Interieur di Courtrai
2014, Marina Bautier ha
fondato il suo atelier nel 2003
e ha collaborato con produttori
internazionali come Swedese
(poltrona pieghevole Cruiser,
14), Ligne Roset (specchio
con mensola Frame) o ancora

De La Espada e Idee. Nel

2013, crea Bautier, il proprio

marchio di basic premium dalla

semplicità tutta nipponica —

una panca per interni, un letto,

un attaccapanni da parete
in cui ordinare la propria
posta, un tavolino che fa
da contenitore — che si può
trovare solo nel suo bell'atelier

brussellese o sul suo sito.
Al calore della quercia poco
venata, che usa da
monomaniacale consapevole,
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risponde il calore delle table
d'höte che ha organizzato ogni
ultimo venerdì del mese per 20
persone, nel corso degli ultimi
cinque anni, cucinando nel
suo atelier. Ne ha anche fatto
un libro, con ricette annesse,
auto-pubblicato: Vendredi.
From january to december.
12 menus by Marina Bautier.
Un modo per rimarcare che
in Belgio il design è veramente
l'arte di vivere il quotidiano.

1983
Maarten De Ceulaer (15)

Dopo aver studiato alla
Sint-Lukas di Bruxelles,
Maarten De Ceulaer ha
proseguito gli studi alla Design
Academy di Eindhoven,
dove il suo progetto di laurea
Pile of Suitcases — un mobile
contenitore formato dalla
sovrapposizione di vecchie
valigie disposte secondo
un'elegante palette di
sfumature del blu e dei verde
— è stato subito notato e
prodotto in una versione
rivestita in pelle dalla galleria
italiana Nilufar. Nel 2012
è la volta della maison Fendi
che gli affida l'istallazione
Transformations alla Design
Miami. Il suo lavoro seduce
sia le gallerie di art-design
(la milanese Nilufar, appunto,
ma anche il belga Víctor Hunt)
sia le aziende industriali:
Casamania ha democratizzato
Pile of Suitcases, l'anno scorso
CC-Tapis gli ha commissionato
un tappeto (Feather, 15) e il
brand spagnolo di prodotti di
illuminazione Vibia un'applique
indoor/outdoor (Gradient).

1985
Julien Renault (16)

Diplomato all'Esad Reims poi
all'Ecal di Losanna, il designer
francese Julien Renault ha
fondato il suo atelier nella
capitale belga nel 2010, dopo
uno stage presso Sylvain
Willenz. Poi il colpo di fulmine
per la sua compagna, la
realizzatrice di bijoux Vanessa
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17

Aerts, ha fatto il resto. Accanto
ai pezzi prodotti sotto il proprio
marchio in edizione limitata,
come le sospensioni Rainbow
Shades in gesso a effetto
marmo venato, ideate in
occasione di un laboratorio
per bambini a Villa Noailles,
le sue opere sono prodotte
da Hem (tavolo Log, 16; ganci
appendiabiti Punched)
o Kewlox, per cui ha concepito
Tracks, una serie di librerie

18

da parete in legno scanalato
che comprendono ingegnosi
accessori funzionali in
Plexiglas ottenuti dagli scarti
di produzione. Panels, la serie
di vassoi colorati, nei toni
corallo, blu, celeste, cipria,
che ha ideato per Emaillerie
Belge, ha attirato tutti gli
sguardi alla seconda edizione
di Collectible. La sua
particolarità? Offre diverse
composizioni di colori

a seconda del modo in cui
i vassoi sono impilati.

1987
Linde Freya Tangelder
(17 e 18)

Attenzione, talento da non farsi
scappare! Eletta designer
belga dell'anno 2019 dalla
biennale Interieur di Courtrai,
l'olandese Linde Freya
Tangelder ha deciso di stabilire
il suo atelier Destroyers/
Builders a Bruxelles, dopo
la formazione alla Design
Academy di Eindhoven e aver
assistito, per un anno, i fratelli
Campana a San Paolo. Alla
stregua degli altri membri del
collettivo brussellese BRUT,
di cui è una delle cofondatrici,
sfuma spontaneamente le
frontiere tra arte e design,
industria e artigianato, primitivo
e contemporaneo, e trae
ispirazione dagli elementi
architetturali per le sue
creazioni. I suoi tavolini in
legno laccato o cemento
composito Windows of Bo
Bardi (17) fanno eco alle
finestre del centro culturale
Sesc Pompeia, opera iconica
dell'architetto italo-brasiliana
Lina Bo Bardi. Altro tratto
distintivo: il frequente uso
di materiali a buon mercato,
grezzi alla vista ma sensuali
al tatto, perché sublimati
dal lavoro manuale.
Riconoscimento innegabile:
Archetyping (18), il suo daybed
elegante, realizzato con
un pannello di agglomerato
lavorato e laccato a mano,
compariva in bella vista
all'esposizione Far della
galleria Nilufar durante il
Salone del mobile di Milano
lo scorso aprile. Buone notizie
per i suoi ammiratori dalle
risorse più modeste: il suo
lavoro ha impressionato
all'istante anche Veerle Wenes,
che si è affrettata a produrre
la piccola libreria da parete
e il femialibri Brick (in argilla)
per Valerie Objects, brand di
design che si interroga sugli
oggetti della quotidianità.
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